
Veglie per il Reparto

"Lo Scaut agisce sempre con lealtà"
I tre fratelli

'era una volta, nella lontana India, un re molto famoso per il suo senso
della giustizia e per l'amore nei confronti dei suoi sudditi. In quel tempo, i
sovrani venivano chiamati con il nome di mo lġū e il pi  famoso tra tutti fuù
Jal l  ud-D n  Muhammad  Akbar,  che  per  comodit noi  chiameremoā ī à
semplicemente con il nome di Akbar.

Tutta la popolazione lo amava e gli tributava grandi onori, acclamandolo e
gridando il suo nome in pubblico: — Allahu Akbar!

Tale invocazione,  bene dirlo, aveva un duplice significato: se pronunciata nella linguaè
dei musulmani, una delle comunit  pi  numerose dell'India, essa significa: «Dio  grande»à ù è
e  pertanto  aveva  anche  un  suo  connotato  religioso;  nella  lingua  hind ,  parlata  dallaī
maggior parte della popolazione, pu  essere interpretata anche come: «Akbar  un dio» eò è
come tale essere accettata da tutti quanti amavano il sovrano.

Il  grande mo lġū aveva al suo seguito un ministro che lo aveva servito fedelmente per
molto tempo ma che era ormai molto avanti negli anni e aveva espresso il desiderio di
ritirarsi a vita privata, ragion per cui Akbar gli chiese se, per caso, poteva indicargli il
nome di un possibile successore, possibilmente all'interno della sua stessa famiglia.

Il ministro ci pens  per un po' e poi disse: — Mio Sovrano, innanzi tutto vi ringrazio però
il  grande  onore  che  intendete  concedere  alla  mia  famiglia.  Tuttavia,  per  potervi
rispondere  in  maniera  adeguata,   per  me  fondamentale  comprendere  che  cosa  viè
aspettate dal vostro prossimo visir. I miei tre figli, infatti, sono tutti quanti persone fidate
ma hanno caratteri completamente diversi:  il  primo  forte e temerario, il  secondo è è
sottile ed intelligente, il terzo invece  onesto e sincero.è

Akbar rimase stupito della sicurezza con cui il suo visir
parlava dei suoi figli ma, per dirla tutta, dubitava che
questi li potesse conoscere cos  bene; avendo percepitoì
un certo scetticismo, il ministro del re chiese di essere
messo  alla  prova  e  il mo lġū non  pot  esimersié
dall'accettare.

Il visir chiam  quindi in separata sede i suoi tre figli eò
domand  loro di cogliere per lui una rosa dai giardiniò
del  sultano:  per  capire  meglio quanto fosse  anomala
una  tale  richiesta,  dovere  sapere  che  entrare  nella
dimora del sultano per sottrarre una qualsiasi delle sue
propriet  era considerato un reato molto grave e comeà
tale  severamente  punito.

Il visir, tuttavia, ribad  ai tre fratelli che il suo desiderioì
era  quello  di  ricevere  una  delle  rose  proibite  del
sovrano  e  chiar  che,  se  fossero  stati  catturati,ì
avrebbero potuto difendersi solo con la bocca.

I tre figli del ministro di Akbar non vollero sottrarsi alle
volont  paterne e decisero quindi di entrare nei giardini del re.à
Jal l ud-D n Muhammad Akbarā ī



Il primogenito del visir venne scoperto quasi subito nell'atto di sottrarre la rosa, ma non si
perse d'animo: egli lanci  un forte urlo di guerra e si gett  addosso ad una delle guardieò ò
del re per mordergli l'orecchio; gettando tutti nel panico, riusc  cos  a fuggire e a sottrarsiì ì
alla giustizia del re.

Anche il secondo dei figli del ministro di Akbar venne scoperto e catturato, ma riusc  adì
ingoiare la rosa senza essere visto, perch  nessuno potesse incolparlo.è
Infine, anche l'ultimo dei fratelli venne catturato e condotto avanti al mo lġū; alla presenza
di Akbar, il giovane confess  in maniera molto franca di aver tentato di sottrarre una rosaò
dal giardino reale: — Mio sovrano,  vero che ho tentato di violare una delle tue leggi,è
ma  altres  vero che, avendo ricevuto un ordine opposto da mio padre (che ti ha servitoè ì
fedelmente per anni ed anni), ho pensato che tu ne fossi a conoscenza.

Il mo lġū comprese che il suo fedelissimo servitore non si era ingannato sul carattere dei
suoi figli; per questo motivo, egli design  il primogenito del primo ministro a capo delò
suo  esercito,  mentre  il  secondo  venne  nominato  ambasciatore;  il  terzo,  giovane  ma
saggio, prese invece il posto del padre come gran visir.

Tizzoni di discussione veglia:

In  che  modo  affronti  un  problema? Con  la  forza  e  il  coraggio?  Con  l'astuzia  e
l'intelligenza? Con la sincerit  e la lealt ? Quali di questi metodi in questo caso risulta ilà à
migliore e perch .è

Sincerità: sincerit  e onore sono concetti legati insieme da catene che non possono essereà
spezzate. Un uomo che ha Onore deve avere sincerit . La parola di un cavaliere sostieneà
il suo stesso onore, dev'essere affidabile e sicura al di l  di dubbi e incertezze. La sincerità à
deve essere nelle parole e negli atti,  evitando la menzogna anche a costo di sacrifici
personali. E sii sempre onesto con te stesso, non cercare scuse per giustificarti quando
non ne hai ragione. Assumiti le tue colpe. 

Coraggio: significa anche mettersi dalla parte della verit  in ogni situazione, piuttosto cheà
cercare l’espediente e la menzogna. Coraggio significa anche che le regole vanno seguite
anche quando non ci fanno comodo. 


